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ARGOMENTO. 

I L Re de Caffri » da H0i nominato Alarte 3 

(il di cui figlio era flato uccifo da Ricciardetto 

Paladino ) incitato da Defpina ( che noi abbia- 
mo dovuto chiamare ARGEA), che forte fi do 
leva della morte del fratello da lei teneramente 
amato , portò la guerra in Francia . Venne pu- 

re Defpina coll’ efercito del Padre , Ppramofa di 

fvenare di propria mano’ Ritciardetto . Quefli » 
che alla fola fama della bellezza della fua ne- 
mica già fi era di lei accefo 5 effendofi a De- 

i fpina prefentato » ella ; volto l'odio in amore , 

fortemente fe ne invaghì . Crebbe di poi in. 
amendue È affetto, di modo che al fine fi giu- 
rarono eterna fede. Fra gli altri Sovrani dell 
Affrica ; che avevano unite le loro forze a quel-' 
le d' Alarte , eravi Serpedonte Re di Nubia . 
Cuefli effendofi pure accefo di Defpina, la ra- 
pì, e la trafporiò in Nubia. Giunto colà ,; non 
potendone ottenere la muno., fece innalzare un 
Tempio con una tomba in mezzo , dentro di cui 
cluufa Defpina , egli fleffo fe ne pofe alla guar- 
dia con mile foldati , facendo quejla legge » che 
chiunque veniffe per liberarla , doyeffe combatte= 

i ij / re; 
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re, e rimanendo vinto , foffe di lì a tre giorni 
decapitato . Venne Alarte per liberare la figlia , 
ma fu vinto da Serpedonte . Ricciardetto intan- 
to poflofi in animo di ricercar Defpina , fece, 
vela verfo la Nubia, e vi giunfe in quel giorno 
appunto , in cui doveva effere decapitato Alarte. 
Affalì Serpedonte , e i mille guerrieri li vinfe ; 
liberò Alarie , e riacquiftò Defpina . 

. 

Tutto queflo fi raccoglie dal Carteromaco . 

La Scena è fulle fponde del Mare 
Eritreo . 

  

Aodorierdiiieifrnioniioneoni 

La Poesia è del Signor Giandomenico 
Boggio . 

La Mufica è del Signor Felice Alef- 
fandri Maeftro di Cappella Romano. 
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PERSONAGGI. 

ALARTE Re de Caffri, Padre d Argea, 
e prigioniero di Serpedonte 

Il Signor Ercole Ciprandi. 
ARGEA Amante, e promeffa Spofa di Ric 

ciardo 

La Signora Lucrezia Aguyari Virtuofa di Ca- 
mera delle LL. AA. RR. il Duia €. la 
Ducheffa di Parma , 

RICCIARDO ‘Paladino di Francia > Amante 
d’ Argea 

Il Signor Domenico Luini Primo Vi irtuofo di 
Camera di S. M. Ruffiana. 

SERPEDONTE Re di Nubia, Amante d’Argea 
Il Signor Pietro Santi Virtuofo della Reale 

Cappella di $. M. il Re di Napoli . 
DELMIRA Nobile Affricana in Corte di Ser- 

pedonte , ed Amante di Ricciardo 
i La Signora Francefca Varefe . 
ULASSO Capitano delle Guardie di Serpe 

donte, ed Amante di Delmira 
La Signora Rofa Polidoro . 

COMPARSE 

Di Affricani feguaci di Serpedonte « 
Di Europei con Ricciardo. 

Affricani:: i Franchi 
Dervisj. Saraceni, Soldati,  Marinari. * 
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BALLERINI, E BALLERINE. 
Signori Signore 

Bartolommeo Lany Mae-  Lodovica Pitrot Prima 
ftro de Balli di 8.M. il Re, Ballerina della Reale Ac- 
di Francia, e della Reale © cademia di Mufica di Pa» 
Accademia di Mufica di rigi. 
Parigi . 

Francefco Rafetti Anna Torfelli 
Agoîtizo Golfini Colomba Torfelli 

. FIGURANTI, 
x Signori. Wi i Signore 

Baldaffar Arman. Terefa Perotti . 
Antonio Aimar. Elifabetta Davico . 
Domenico Fabris . Margherita Gioannetti. 
Giufeppe Lapierra . OQrfola Caftagna . 
Gioanni Paffaponte . Maigherita Ducot 
Giufeppe Cafiagna. Terefa Giriò . 
Pietro Franio. ‘Rofa Rotta. 
Gioanni Barberis. Vittoria Gioannetti. 
Antonio Gianfanelli - Terefa Lifonetta . 
Giutfeppe ‘Bertetiil . N.N. 
    

i Inventore e Compofitore de Balli 
11 predetto Signor Bartolommeo Lany Maeftro de’ 

Balli di*S. M. il Re di Francia, e della Reale 
Accademia di Mufica di Parigi, 

Compofitore delle Arie de Balli 
11 Signor Paolo Ghebard Vittuofo del Corno da 

caccia di Camera , e Cappella di S. M. 
Invénore e Definhatore degli Abiti 

Il Signor N.N. Torinefe , 
. ed efeguiti da’ Sarti 

( Antonio Gabannini 
Signori ( Carlo Cerruti *) ‘“Totineli, 

{ Caterina Merlo i 
MUTA 
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MUTAZIONI DI SCENE. 

ATTO PRIMO. - 

Scena TL ” 

‘Amena Campagna fulle rive dell’Eritreo. Seno 
di Mare in lontano. Da un lato afpetto 

efteriore di un Tempio circondato da forte 

rocca, dall’ altro mura della Città con poria. 
' Scena V. 

Sala nella Reggia di Serpedonto di vaga ar- 

chitettura Egizia riccamente adorna . 
i Scena XII. | 

Gran Piazza della Città con loggie all’ intorno 

ripiene di numerofo popolo, preparata per 

una feta. Trono da un lato. 

ATTO SECONDO. 

Scena I. 
Appartamenti terreni. 

: | Scena X. 
Ombrofi viali di palme intrecciate com diver 

Obelifchi , e Statue. 

Per il Ballo. 

Fondo di amena , e folitaria Valle fparfa di 

poche cappanne di Paftori. Placido rufcel= 
lo, che me attraverfa il fondo . 

ATTO 1h  
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ATTO’ TERZO: 

   Scena. Li 

Vafto Anfiteatro con loggie praticabili, e ma- 
gnifiche fcale all’ intorno . Nel fondo lun- 
ga , e cupa ftrada fotterranca , che guida 
alle Carceri. 

SCENA VIII. 
Portici del Cortile della Reggia verfo il Mare. 

: Scena XIV. 
Luogo magnifico con grandiofe fcale feftiva- 

mente adorno . 

Tayentori, e Pittori delle Scéne. 

Li Signori Fratelli Galliari Piemontefi s   
Vedafi in fine la Defcrizione de’ Balli 

Ad pag, 62.
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ATTO PRIMO. 
SCE N A: PRU M A: ; 

Amena Campagna falle rive dell'Eritreo . Seno 
di Mare. in lontano ... Da un lato afpatto 
efteriore di un Tempio: circondato. da forte 
ii dall’ altro mura della Città con porta 

| Argea » ed Ulaffo con Guardi . 

dg. 13 Ove mi guidi, Ulaffo? 2 Ache i traggi 
Da quella ofcura tomba , ove racchiufa, 
Separata da’ vivi, in feno a morte 
 Seipedonte mi vuol? Le nere vefti, 
Di che avvolta già fui, perchè mi togli ? 
Per far di crudeltà !’ ultime prove, 
Forfe vuole-sl Tiranno , ' 
Che al barbaro fupplicio , onde minaccia 
Tn quell’ orribil giorno l' infelice + 
Mio Genitor, di lieti panni adorna 
Prefente io fia? Ah per pietà mi fvela 
Di un tale cangiamento 
Qual difegno è cagion . Mifera! .... 7 

A Ulaf.  
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- Lentamente morir ogni momento. 

Se gr ————————— —erEr———i oi a Pa * 
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e AT 10 * 
Atgeas ip i 

‘Dal lungo duol refpira omai ‘Nel core: 
Par, che a pietà dia loco. 
Serpedonte una volta: Ad un fio cenno 
te tuc lugubri fpoglie : 

più liete cangiai, ed alla ‘Reggia 
Saran {corti i tuoi pafli <A te tra poco 
Serpedonte vyerrà . Tu dal fuo labbro 
Tutto fapraî ; che a me del cor gli arcani 
Non ifcoptì ; pure a {perar io poffo 
Invitarti a ragion, fe in quelto giorno 

‘In’ cui fol di {pavento 7 
Ei colmar ti dovea fatto cortefe 5 
La fofpitata libertà ti refe 
E libertà tu chiami ; 

L’effer dal tetro carcere condotta 
A quella Reggia. Ovunque _ 
Efercita È impero 
Serpedonte crudel , fempre fi prova. - 
Penofa fchiavitù . *“ Libera allora 
Mi crederò 5° che, da’ fuor lacci fciolte 

‘ Lo fventurato Genitor, potremo - 
Infra i confini ‘della Nubia, € noi 
Tratto immentfo lafciar. Libera allora 
Mi crederò; che preffo al mio Ricciardo 

“lo, potrò “refpirar . Ma invan lo fpero. 
“ Oggi, o' fatal giorfo !'” Oggi {venato 
‘Ved:ò il Padre caigrs poi fra Nosrore 
“Ternando dell’ avello ; 
Vi dovrò pur a Sosto 

Ulaf. 

pe 

  

      
         
    

     

  

    
   



     

  

PRIMO: 

Vlaf. Grandi inver , Principeffa , 
| Son le fventure tue; ma troppo alfine 

"T’abbandoni al dolor. Sai, che la forte 

...Sempre amica non è, nè ognor fevera ; 
Credimi , Asgea, ti riconforta, e fpera. 
Vanne alle regie ftanze , e i tuoi diiprezzi 
Deh modera una volta La dolcezza 

Più che-il rigore vincerà queta alma 

Ferocemente altera . 

dre: Ò Dio ! mi fento 
| ‘Solo in penfarvi un gelido {pavento - 

| Ogni vena cercar. Men grave affai : 

i Nell’ ofeura prigione 
Mera il reftar, che rimirarmi avanti 
‘La funefta cagion di tanti pianti. 

.) Non ha sì fiere immagini 
lu” ‘Per me la morte ifteffa, - 

Come quel volto barbaro, 
i Dove rimiro imprefla 
| ‘Tutta la crudeltà . 

Al mio {fpietato affanno , 
Perchè s’ aggiunge ancora 
L’afpetto del Tiranno , 
Che inorridir mi fa ? Parte. 
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SCENA tI 

i Ulaffo Dolo . fi "N 

E corgiuicla, miei fidi. (4) 
Mifera Principeffa , 

A 2 Quanta 
(a) Partono le Guardie « i ; 

   



ATTO" 
Quanta pietà mi fai! Io. mi rammento, 
De ui giorni felici .;:.. Oh quanto è mai 
Serpedonte crudel! cli divenne 7. 
De' fudditi l’orror ...: Ah fe potefli .... 
Balta .... Chi fa? .... Ma quai navi ftraniere | 

_S' avvicinano al.lido 2 - i 

SCENA LIL 

‘8° avvicinano le havi “dii Ricciando. al lido , e 
sbarcano gli Europei al fuono di allegra marcia, 

Ricciardo se Ulafa. a 

‘Ricc. gie. di compagni miei , eccoci alfine 
D’ Affrica a quelle fponde , a cui rivolte | 
Dal Regno Franco abbiam le noftre vele. 

- Quell’invitto valor, onde del lungo 
Faticofo cammino : 
Superalte i perigli 5 ora vi renda, 
Poichè d’ onor avete. l’ alma accefa 5 

i Forti, e coftanti ad ogni grande imprefa. 
 Ulaf.( Agli atti, alli armi ; al volto - 

Certo fono Europei.) aisi Da. Je. 
Ricc. Anima mia ; 

Cara Argea > dove fei? Batbare mura, 
Che quindi io miro , ah voi 
Quella, cl’ io cerco, in fen forfe chiudete: 
Mura trifti, infelici 5 . | 
Se tofto l’idol mio non mi i rendete: @ 

Ulaf.. 
(a) Guardando la Città 

v    



  

pi RIMO. 
| Ulaf.(Come! Argea fu quel labbro I Di A 

| Ricc. Ah sì s'afconde 
. Colla nobile preda . i 

Serpedonte colà ; mel dice il core . 
Empio , vedrai dea poco, 
Ricciardo quanto può .. Le vie profonde 
Del tempeftofo mar folcate invano | 
lo ‘non avrò sè a 

Ul. ( Ricciardo ? Serpedonte?, 
Sarebbe’ mai coftui 
Il Franco Paladino , a cui ny upio 
Di fincera amiftà foave nodo 
Sulle Galliche arene?) Da fe : 

Ricc. Compagni , andiam , molto tentar con- 
Viene. dn atto di partire. 

Ulaf. Stranier , t' arrefta. 
| Ricc.E chi pretende audace 

‘Trattener i miei pafli è? Quelto ferro .... 
Stelle, che miro ! Ulaffo! * 

Ulaf. Ricciardo a quefte fpondea 
‘Ricc. Ah lafcia 5 amico 5 

Che al fen ti ftringa,e mi i perdona;si in queto 
Sconofciute contrade , 
Benchè neffun paventi ; i0 pur mi deggio 
Di tutti afficurar. lo non t avea 

: Riconofciuto ancor. 
Ulaf. Quanto m' è dolce 

"“  H rivederti! A che ne. vieni? 
Rice. In traccia, 

Dell’’adorata Argea . A quelto fsondo 
ll rapitor non la condufle 2 

à “Ag Ulf.  



  

6 A QINETIO* 
Ulaf. Appunto. 
Ricc. A lei dunque mi guida 

Senza indugiar. ; 
Ulaf.Ferma , e più cauto impara 

GL’ impetuofi afferti 
A moderar . 

Ricc. O Dio ! mille anni parmi , 
Che non rividi quegli amati rai 
Tu fai gli affetti miei, 
Guidami per pietà, guidami a lei 

Uiaf. Fermati ;' dico . Oh quanto i 
Impaziente fei ! 

Ricc. Ma perchè ; amico, 
Mi trattieni così? Di qual penofo 
Sofpetto , che mm’ affanna , 
Cagion tu fei ! Di leiche avvenne? Forfe 

Più tra vivi non è? Forfe la mano 
GIÀ figlo a Serpedonte ? 

Ulaf. No . 
Ricc. Ma Sotigio i 

‘Perchè a lei non andiam ? 
Ulaf.In altro iftante 

Tutto ti fia palefe: 
Balli per or, che l appreffarfi a lei 
Sì facile-non è. Pur fe i conf 1g} 
D’ un tuo fedele amico 
Non ifdegni feguir , quì giunto invano; 
Ricciardo , non farai... Raffrena il troppo 
‘Tuo coraggiofo ardir, che ti potrebbe 
Perdere in un momento. lo fra !’ orrore 
D' un tempettofo 1 tittbino; » che intorno 

. Rumo -°  
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PRIMO. * 
Rumoreggia , e. minaccia ; 
Saldo conforto , ‘e guida» 
A’ paflfi tuoi farò. Di me ti fida, 

Dell’ amiftà comprendo 
isti? alto: doveriqual fia»; 

Ed il piacer ne intendo, 
Quando la ferbo a te. 

Forfe più che non credi. 
Wi Vedrai che ti fon fido: 

i | Ignota a quefto lido 
Vera amiftà non: è. Parte: 

SCENA :1V- 

Ricciardo folo. | i 

E rele » Che mai farà ! Qual turbamento 
Mi deftano nel core - 
D’ Ulaffo i detti! Amabil Principefla » 
Argea, di te che fu ? Minaccia forfe 
Serpedonte,i tuoi giorni? In tuo foccorfo 
Giunto quì fon, e meco il mio valore, 
Le prove oggi vedrai d’ un fido amores 

Del mio ben vaghe pupille 5 
Nobil fiamma del mio. cor 3 
Non bagnate più di ftille 
Delle guancie il bel candor . 

Del defltino troppo irato 
Placheraffi il fier rigor , 

PE la pace, che chiedete, 
Ottertete dal mio amor. Parte. 

“Ag : SCE- 

i  



:arTO 

SCENA Vv. 

sala palla Reggia di serpe di vaga 
' architettura E Sidia riccamente. adorna. 

Serpedonte , rgia, Guardie. 

Sr Asta e dvarzai, 1 Ré de Caffri 
intanto 

“Dal carcere Mtiagga o: e ame "a guidi. (a) 
Argea, no, don fon io 
Quel crudel ‘quel tiranno , 
Che penfafti fuor . Anche tra noi 
Regna l’umanitade , anzi più affai + 
Nel mio, che ‘nel tuo cer. Rammenta, 

ingrata, 
Quant’ io feci per te. Quafi atroffifce: 
lo .per te fofpiraî , : 
Per te quafi difcefi 
Alla viltà del pianto, e quefto petto , 
Che del mondo, e del Ciel l'ira non teme, i 
‘Fatto per te men forte , 
Si vide palpitar. “Me feffo,, il Regno 

« Tutto t offerfi » e tu fol con difprezzi 
«All onor de’ miei palpiti , e fofpiri 
“ Corrifpondeti . > ed ‘a’ miei doni. Avrei - 
“è A incrudelir.” Ma no. De’ tuoi rigori 

La mia clemenza emenderà gli errori. 
_ Arg. Signor, quel grande core, 

Che del mondo, € del Ciel l’ira non temey ' 
(a) Alle Guardie, Uan  



: PRIMO: 
Un femminil difprezzo 
Non dee cutrar. ‘ 

erp. E più nol curo . Il copro 
‘D’ eterno obblio. Nè bafta ancor; difciolto 
Da’ lacci il Padre tuo libero al: Regno 
Potrà tornar. Grata farai è 

’ rg. Eterna i ii 
E RiconofcenziWo ti prometto. Ah poffo , 

Serpedonte ; fperar , che fian veraci 
Quetti foavi detti è. . 

Serp. SÌ , della Nubia il Regnator tel giura « 

Arg. ( D'un Tiranno la fede è mal ficura.) Da fe. 

SCE NAVI. 

Aiarte incatenato tra le Guardie Se detti. 

aria Ccomi mal mio grado alla prefenza 
“ Del più vil de’ mortali. ” : 

Empio , che vuoi da me? Forfeè annun- 
ziarmi i * 

Della morte il momento ? 
Parla , parla, crudel, 10 non pavento. 

Serp.“ Il più vil de’ mortali 
« Dall’ ortor della morte i 

«“ Ridotto a difperar, folo in tal guifa + 
«“ Può favellar.” Gli alteri detti omai . 

Modera’, Alarte ; ed a penfar impara 
Meglio di Serpedonte. Alla tua figlia _ 

_ E folo riferbato fi AE 

PH momento. amgunziar della tua morte . 
Ei Argo 

*  
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| | 

i 
Arg. 

ANTO, 
Che dici? 

i Sì , dal labbro tuo dipende 
O la vita, o la morte ; 

Del Genitor .' Già ib fol la terza vola 

 Dall’onde ufeìs: da ché tu vinto al Tempio 
Fofti da: me ; fai s.-che la: legge mia, 
Dopo la terza auroia 
Danna i vinti a 

‘ Dovrefti foggiacer 3 ma 
Quanto pietofo io fon) la mano Argea 
Mi {tenda alfine, e tu difciolto allora 

“Torna agl' Imperj tuoi. Ma fe. fuperba 
Refifte ancora, il fulmine , che in alto. | 
Sofpende la ‘pietà , ful capo altero 
D'’ entrambi piomberà. Ricorri, Alarte, 
Al cor della tùa figlia 5 

| E fol con lei la forte tua configlia 

‘Pochi momenti ancora - 
‘Sofpendo il mio furor, 
E vi concedo ancor 
Pochi momenti. | 

Tu, fe più fiero ‘ognora. Ad Alarte. 
 Farfi il deftin vedrai » i 
A lei rivolgerai i 
1 tuoi lamenti. Purte, 

E * 
“SCENA VIL 

dArgea, Alarte, Guardie. 

Hi mifera a qual paffo i 
M'ha ridotta il crude! Che farò mai Da fe 

Wa i Alar,  



PRIMO 
[Mlar. Nella tua deltra alfine 

Ecco ripofta , o figlia » 
Del Genitor la forte . 

- Che mi deggio afpettar? Dì, vita, 0 morte 
‘Arg. Ah Padre, io lo confeffo, 

LL abborrito imenco molto al mio core 
i Coftar dovrà» 

Alar: Quale cagion può mai 
Un così - grande sforzo 
Efiger dal tuo cor? L’ odio , che autri ) 
Per Serpedonte, o qualche I 
Scintilla ancor di quell’ indegna fiamma s 
Che in Europa t’ accefe ? 
Qualunque fia, quello col fuo potere 
1l tempo efinguer dee , quefta il dovere d 

Pietà da te non ico; $ : 
Non ti comando, o figlia. 
Penfa .chi fon: configlia, 
Il tuo dover qual è. 

Fra quefte mie ritorte - 
La vita, oppur la morte 

| Attenderò da te, i Parte; 

“ 

SCENA VIIL. 

Argea fola 

Ccomi alfin ridotta alla crudele 
Neceffità d’ effere Spofa a lui, 
Che di' tutti è l’orror. Addio fperanze, 
Addio pace del cdr, addio per fempre > 

E ; Mie  
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fe ATTO i 
Mio dolce amor, Ricciardo.. “Ah nos 

“tavellic SAM 
te Conofciuto giammai 4 ch''ora men grave 

e AÎl’ empio Serpedonte I 

e Dar la man mi. faria ! 
e Dargli la man? .... Quelta non è più mia. 

“ La promifi a Ricciardo , ed io non poffo 

<< Difporne più . Perdona , amato Padre , 

«Perdona, S'io..... Ma che? .... Saram 

men facri - 4 n 

«e D’ un’ amorofa fede Dt 

+ Del Padre i giorni ? Ah penfa ,-Argea; 
che devi # i 

sce: Alla vita di lui ogn' altro affetto - 

Lee Sactrificar .... © Dio! Ricciardo amato, 

«e Se la fè più non ferbo , A 

“ Colpa di me non è, ma fol del fato. " 

Ma .... Sventurata Argea, quale fia mai 

1l tenor di tua vita, 
Se viver devi a un moftro tale unita? 

‘Orror, rabbia , fpavento 5° 

‘Difperazion ti turberan le notti, 
T’attrifteranno i dì ; farà ogn' iftante 

Del viver tuo per lo crudel dolore 
D’ ogni più fiera morte affai peggiore: 
E refifter potrai? .... Ma pur men fiera 
Sarà la forte tua, fe del Tiranno 

La man ricufi è A’ piedi tuoi ‘fvenato 
Cadrà tuo Padre , ed’ udiraî quel fanguo 

| Gridar vendetta, e rinfacciarti ognora 

| L’enmpia tua crudeltà. L’ ombra dolente 
pigro e Del  



PRIMO. LR 
Del Genitor. in atto. minacciofo 
D' intorno ognor ti girerà, moftrando. 
Quella crudel ferità , * 
Che tu gli defti allora.» i 
Ch’ ei venne. per ferbar te fefla in vita; 
© Ciel ! Dovunque il mio penfier rivolge 
Abiffi incontro , in cui 
Precipitar m'è forza .... Che rifolvo? 
Al mio*#ripofo , alla mia pace alfine 
IL; Genitor preferitò’.: La morte... 
Troncherà poi fra, poco il; debil filo ,. 
‘Cui atténer. fi può quefta' mia, vita, 
De’ più crudeli. affanni. , 
"Nel mar fommerfa ognota. 
Compiafi, un tal dover ,. e poi fi mora - 

: in atto di partires. 

S-CHESN AL CT 
* 

‘Ritciardo se detta . 

i Rice. pa delce.: mio bene >, 
Deh non fuggir . 

dg. © giufto Ciel, che. miro 1 
| ‘Ricciardo ! , 

Ricc. SÌì mio ben. 
| Arg. E ti rivedo ? 

 Ricc. Sì cara., e fido. mi rivedi 1 Cislo 
Pietofo ancor mi dà, che dirti io poffa, 
Che fei ; che folti ognor il dolce, e folo» 
Oggetto del mio amor, l'unica , e vera 

i Spes  
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e. ATTO 
Speranza del mio cor; ferbi tu pure 
La fè giurata è? Ah fe fedel ti trovo , 

Lieve nl par di mie fventure il pondo. 

(Arg. Lafcia pria che io refpiri, e poi rifpondo. 

Ricc. Quanto , mia bella, o quanto 

 Errai per te, quanto fofferfi , in quanti 

E di terra, e di mar gravi perigli 

‘Te ricercando incotfi ! | 

T’ ho ritrovata alfine. O dolci, o grati | 

Softenuti difagi ! 

(Arg. È quanti anch'io 

Pianti per te verfai , quanti fofpiri ! 

2 « Sovente in dolce inganno 
«e A te vicina effer credendo , o quali 

-& Cofe ti diffi! Il cor t’ aprii, narrai 

e 1 cafi miei, l’ajuto tuo cercai . 

« Le foavi rifpofte ' 

e Opportune al bifogno dal tuo labbro 

Udi mi parve, e a’ ebbi alcun conforto, 

Ma pofcia in fe tornando 
 L’alma ingannata dal fuo dolce errore , 

Trovai finto il- piacer, vero il dolore. 

« Di nuovo pianto allora | 

cè Afperfi il volto , e te chiamando in vano, | 

se Farfi più fier fentia l’affanno. ” Ad onta 

Però del fato avverfo ; ‘ 

Quant’ io fempre t’ amai, 

‘Ed ami ancor, fa il Cielo; I 

‘| Ma pure .... O Dio! si Piangeo 4 

Ricc. Tu piangi ? i i 

Quelle lagrime O cara 3 
Mi   

 



Si 

PRIMO: Rs; 
Mi trafiggono il cor; Titicoabforta. 
lo le comuni offefe 
Vendicherò. {ul rapitoré audace. 
Cara Argea, datti pace; 

i A rafciugarti. il ‘pianto io venni appuntoè, 
Arg. In che  iftante fatal tu. fei mai i giunto. ! 

No; mio but; dal labbro mio Pi PO Aria 
Non udrai più lieti 'accenti;  . 
Sol’ di piantone di lamenti: È 2 PS: 33- 

; Udrai laure rifonar . 
+ ‘A tal grado » o Dio ! Ss’ avanza 

1l crudele mio deltino , 
‘Che: ‘nemmeno la“fperanza i * 
Non mi giunge. a Wwiingara Partei' 

SCENA: Ina 

‘o Ritciando s poi > Deimira è. 

“ 

Rice. e per pietà. ‘ny addita 
Delle dolenti lagrime d’Argeay 
La nafcofta cagion è i WA e 

Del. (Ecco il: gentile. 
Europeo Guerrier . ‘cià il: vidi, e tofto. 
Di lui m’ accefe-amore.) isp : Da fe. 

Ricc. Ah tu, Delmira, | i 
Tu, mi .difcopri il ver .. ©nd’ è. che tante. 
L’idol mio s addolora?è 

Del. E ancor. non fai, | 
Qual giorno è quefto? 

4  



  

du a 
xe ATTO 

Ricc.Io nulla fo. + 

Del. Svenato dina 

Il Genitor d’'Argea 
Oggi cadrà. , 

Rice. Di Serpedonte forfe LI 

| dl Re de’ Caffri. è prigioniert 

Del. Appunto . Wi | 

‘ “i Com'’ei rifeppe 5. che in ofcura tomba 

Era chiufa la figlia, in Nubia venne , 

Per falvarla , a pugnar . Il terzo giorno 

Quett'è ch' egli fu vinto, ed oggi a morte | 

Tratto farà . Solo uno fcampo avanza, 

Ricci Qual: è diifiub cita è 

+ Del. Sol che la mano Argea non nieghi 

‘A Serpedonte, allor da’ lacci {ciolte 

Alarte fia . : 

’ Ricc. Ed Argea che rifolve? 

Del. Non fo; folo m’è noto ,' ' 

Ch’ ella deve a ‘momenti 
Con. Serpedonte andar dove di gioja 

Le militari fchiere in lieta pompa 

7 Giuochi faran . La 

"Ricc, Ah che mi narri! O Dio ! # 

Sarebbe mai infida Argea ? Qual gela 

Sento cercarmP il cor! Ma pur quel pianto, | 

Ma quei fofpir ..... i * 

Del. Le lagrime , € i fofpiri 

Sempre d’ un vero duolo. i ai 

_Figlj non fon. Chiama il piacer talora 

Anche ful ciglio il pianto . 

Bice.  



PRIMO. 43” 
Ricc. Ah taciz; e impara 7: 

Argea a rifpettar. Non è capace, 
Di fingere, e tradir. “ Troppo conofco 

.*e Il nobile fuo core; 
« Quelle lagrime fue fon di dolore. 
te Qual più,giulta cagion?” Ah reo Tiranno, 

Così tratti il mio ben? Quanto opportuno, 
i Giunto quì fon ! 

Del. Se’ tè cara la vita, 
Frena lP.incauto ardir. Sì facil cofa 
Non'è, come ‘tu credi, 
Serpedonte atterrar. “ Chi. per Argea 
Combattere pretende , 
Milie’ guerrier, che all’ orrida Prigione 
Intorno pofe, a faperar s' accinga. 
Ma fe vinto rimane, in faccia a lei 

e 8 apparecchi a morir; tu che farai 
“Con sì pochi guerrier? ” “Te feflo, i tuoi 

Non cimentar così. Noa ti trafporti 
D'’ amor, o di vendetta 
L’impeto infano. I giorni tuoi rifpetta. 

Anche il guerrier più forte 
Perde talor gli allori, 
E va fra'«{uoi fudori . 
La morte ad incontrar . 

. Perchè al valor talora 
Troppo nemico è il fato , 
Che alle bell’ opre ognora i 
È’ avvezzo a contraftar . Parte, 

“ie + ® # 

I 

p SCE,  



  

ARTO 

SQ NA 

Riccicrdo folo . 

; È Néeme tutte ‘aduni - ya 
Oltre de’ mille. le fue forze intere 

Serpedonte, io nol temo , e mal ficura 
Difefa a lui faranno i N: 

Tutte le fchiere fue. Colà già volo, 7 
Dove d’onor la brama : 

A combatter fra l’armi, e amor mi chiama. 

Combatterò da forte ii 
Per l’ innocenza oppreffa 5 
E l'innocenza ifteffa 
Combatterà. con me. 

Se. poi nemica forte 
Vinto vorrà ch io cada, 

Bella per me la morte i 
‘Per tal cagion fol è . Parte. 

SCENA XLI. 

Gran Piazza della Città con logge all’ intorno 
ripiene di numerofo popolo, preparata per 
una felta. Trono da un lato. 

Serpedonte , drgea , ed Ulaffo con Guardie 
ve Popolo . i 

Sep Su formidabil Ttono, 
Cui la Nubia inchinarfi umil tu vedi : 

2  
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P RIMO., 19: 
Al Realè mio fianco , Argea, > ti fiedi . 
Nell’onor, che ricevi, a cui invano 
Altra alpirar potrebbe , omai conofci , 
La forte tua qual è. Cortefe intanto 
Dell’amor mio le prove beta 
Accetta, 10 te ne prego. O quanto altera 
-Effer ne devi, Arged, fe, chi volendo, 
Può comandatti , a fapplicar fi piega. 

Ulaf. (Barbaro è fempre, fe minaccia, o pre- 
Cas Da fe. 

Arg. Signor , troppo conofco , 
Quanto grande è l’onòr, che mi comparte 

- Ora il tuò cor, perch" 10 
D'’ accettarlo non nieghi i . 
Senza ch’umil fcender tu debba ai prieghi. 
( Lufingarlo convien.) Da fe. 

. Ma: tu lieta non fei. Forfe la mente 
L’’orror t’ingombra ancora 
Del cupo avello è Olà , delle mie fchiere 
1l più bel fior in lieta pompa ai giuochi 
Militari s' accinga . i 
Tu gli gradifci intanto , 
L’ alnia folleva , ed abbia fine il pianto. 

Mentre al fuono di marcia trionfale Serpedon, 
te, ed Argea vanno per falire al Tro: 
fi vede ujcire frettolofo Ricciardo , 
in mezzo al popolo feompigliato , e Pe vol- 
ge a Serpedonte. - 

Ba SCE-  



“ATTO 
- 

SCENA XLI À 

Ricicrda col fuo feguito , e detti . 

Serp. Ea ‘che fcompiglio è quefto è - 
Quale ftraniera armata gente a noi 
S'evanza? Chi la guida? O Ciel! Quel volto 
Ignoto non mi par. 

Arg. (Stelle ! è Ricciardo . i 
Egli a perderfi vien. Deh tu Paffifti, 
Pietofo Ciel !) Da fe. 

Ricc. Superbo e 
Rapitor di colei, che a me la deltra 

Promife un giorno , al foglio non afcendi ; 

Ma, fe un vile non fei, coll’armi in mano 
Delle rapine tue ragion mi rendi. 

Serp. E chi è, che tanto audace 

Ciieder ragion dell’ opre mie pretende® 
Superbo , or 6r' vedrai .... (4). 

Rice. Vieni ; e chi fon, dal ferro mio faprai. 
Serp. (Quale nemica ftella i 

Quì Ricciardo guidò è? Quanto mi giunge 
Inafpettato ! ) Da fe." Ì i 

Ricc, A che r'arretti, e fiffi i 

# ‘Stupido in me lo fguardo? Ah ben lin-- | 
tendo ; , : 

Ti forprende il mio arrivo. A quefte 
{fponde , 

Dove a celar ti venne 
La 

* : 

(4) S' ayanza in atto di fnudar la fpada .  



‘PL MO: Ot 7 

La tua fciocca viltà , mai non penfafti , 

Che te un giorno a punis, dellesue frodi 

Poteffe altri arrivar, ma t’ingannalti. 

Per tua {ventura eftrema 
Io vi pervenni alfin : guardami, e trema, 

Serp. Or or ti pentirai 
| D' effervi giunto . Olà ..... 4 fuoi Soldati. 

Atg. Signor , che fai? ‘ 
Serp- Vo’ l’ audace punir. Dalle mie fchiere .... 
Arg. E contro così pochi 

Le numerofe fquadre 
Ricc. Eh che non temo . 

. Serp. Dunque, o Soldati .... 
Arg. Ah per pietà .... Vuole inginocchiarfi. 
Ricc. Che miro ! gra 

Vuoi avvilirti, Argea? Ah forgi, e penfa, 

Penfa, ch’umile innanzi a’ piedi miei 

*  Quell’altero a chiamar mercè fra poco 
Inchinarfi dovrà. 

Serp. M’ infulti ancora ? 
Olà, de’ voftri colpi 

|. Sia berfaglio coftui. (a) 
. Arg. O Ciel ! fermate, a 
‘O prima nel mio fen I armi vibrate. (8) 

Serp. Ah così dunque, Argea, 

A pro di luil t’adopri è In quefta guifa 
‘Tradifci l'amor, mio, i. ” 
Ti fcordi de’ miei doni ? Torna, ingrata, 

Del cupo avello in fen, ed ivi attendi 
i B 3 Un 

(a) S’ avanzano alcuni Soldati di Serpedonte - 
(6) drgea fi frappone . |  



4FTO. PRIMO. -, 
Un .più fiero deftino . E tu fuperbo , 

* Vitni altrove a pugnar. Là colla morte, 
‘* Che d’incontrar fei certo, un chiaro fegno 

Dell’amor tuo datai i ' 

A lei, che così faggia Ì 

A te fol confacrò tutti gli affetti . 
“Ricc/Ricaderan fu te gli amari detti. » - 
Serp. Vieni, colà t’ afpetto , ' 

“note Hove a piignari invito; 
Colà dovrai ferito 
L’ acciaro infanguinar . 

Ricc. Già vengo, e tanto altero 
’ Allora non farai, 
‘Che il ferro’ mio vedraî 
Sul ciglio balenar. 

Arg. Fra il barbaro tiranno , 
E l’ adorato oggetto, 
Oh cofhe il cor nel petto 

; Mi fento palpitar! " 
Rice. Perfido, i torti miei, 
Serp. “* Sì vehdicar faprò. i 
Arg. Calma lo fdegno, o Dio! A Serped. 
Serp. No. che punir vi vuò. iN 
Arg. Ti frena, idolo mio. A Ricciardo, 
Ricc. No che temer non fo. . 
Arg. Ah chi giammai più rio 

i Del fato' mio. provò ! 
‘43 E quando, Aftri tirabni » 

Di sì’ crudeli affanni 
Giungere il fin vedrò ! e 

i Partono per diverfe parti, 
ON LAETO IL  



ATTO SECONDO . 
5 SUC EINA PRIMA 

Appartamenti terreni. 
" 

Serpedonte pin 

I eato ; omai, ‘tacete , i 
Ciechi amorofi affetti . E infin ‘a quando 
‘Della’ fuperba 'Argea ‘le ‘replicate 
Ingiuriofe offefe” : Mi 
Dovrò foffrir? Ah tfoppo LL 
Già sabufa di’ me. “Provi il sigote a 
Chi l’ amor difprezzò ;- ma prima intenda 

-Alarte , chi-decife il‘ fuo deftino’. 
Sappia , che ’l fiero. colpo A 
Dalla {ua figlia vien. Quivi s’ attenda, 

Ed il tenor ‘della dua forte apptedda. 

SCENA Ti Li 

lare incatenato) in.imegzo i: delle Guardie, 
e Lietta 

Serp. Fa } lux tuo deftin .... 
iZlar.Del: mio deftino i” 

So che il tenoriicangiò. ‘Più gii afetto 
Prende la forte mia, 

Sp Ma la tua figlia .... 
i +8 4 «lar.  



  

   
   
   

  

   

    

      

      

   
   
   

  

    

   
   

    

    

  

   

‘24 ATTO 

i ‘Alar.Della mia figlia 10 punto 

NI Dubitar non poteva ; ; | 

D’ ubbidienza , d’ amor qualunque prova | 

E’ pronta a dar! per me. De’ miei affanni 

Giunto è una volta il fin. : i a 

Serp: Anzi t inganni : | 

Preparati a morir. 

Alar.Che dici è “ Ah vuoi 

. « Meco, Signor, fcherzar ? Degl infelici 

" « Prenderfi gioco è crudeltà . ” 

-Serp. Sicura i i 

E’ omai la morte tua; fol poebi iftanti — 

Ti rimangon di vita. I 

Alar.E in quelta ghuifa È i 

Tu le promefle offervi è “ Ah ben doveva i 

| « Un sì terribil colpo ; | 

« Afpettarmi da te.” Folle ch'io fui, 

Allor che mi fidai i 

Del cor di Serpedonte , in cui s'annida | + 

‘Sol tradimento, €. crudeltà . >. 

Serp.“ L’ ecceffo . , i 

Di crudeltà fol dal tuo fangue imparo. ” | 

1l crudel non fon io, che de’ tuoi giorni | 

ML corfo a terminar Or ti cordannib. 

‘lar. E chi effer puote ? 
Serp. Argea: i 

 c Quella figlia, di cui tu non ‘potevi; 

cc Alarte, dubitar, quella , che tante 

e“ D’ ubbidienza 5 e amore 

« Prove ti diede . 

    

  

diari.  



$ ACOMD O. 5 
dAlar. Eh vani 

Pretefti or cerchi, onde coptir » fe puoi, 
Gli empj difegni tuoi, di cui vorrefti 
L’’ innocente far rea. 

 Serp. Per tua falvezza 
Sai , che la man porger mi deve, ed ella 
Solo m’ odia , e difprezza. 

Alar. Ah condannarla 
Quafi non fo. Chi di buon cor potrebbe 
Ad un moftro accoppiarfi , 
Quale tu fei ? 

i Serp. Ma la faggia tua figlia 
Ben d'.unisfi avrà cor de’ tuoi nemicì.. 

| | Al più indegno , al più fier . 
_Alar. Stelle ! Che dici? 
Serp. Ricciardo#è l'idol fuo , E'a lip più caro 

L’'uccifor del german, che della Nubia 
Il Regno, e i giorni tuoi. 

"| idlar. Ecco palefe: i À 
La tua menzogna. E Neri; Accefa un 

tempo 
Fu la figlia; di lui, ma lino {pente 

| | Tai fiamme . ‘Egli è lontan . 
| Serp. Anzi è prefente . i 

“ lo fteflo il vidi, e de’ trafporti andacit 
“ Di tua figlia, e di lui 
“ Fui teftimonio . I 

‘Alar. O Cieli, 
Che afcolto mai ! No , crederti non ‘poffo. 

Serp. Superbo , il crederai 
«Fra poca altrove. Ho già {offerto affai, 

Tace  



TATTO 
.  Tace denfo nafcofo vapore ‘ 

è | +D? atrd nube talora nel feno ; 
Poi ne. fcoppia on alto fragore , 
E piombando full’ arfo térreno , 
Di fpavento l’ingombra, e È’ orror. 

Rotto alfine ogni freno il mio fdegno, 
Giàis'avventa, a’ fuoi colpi fa fegno 
Tei, là figlia; è l’audace amator. - 

sutà Parte. 
SCENA ILL "pp 

Alarte 5, poi Delmira. 

Alari ua He fiano: veraci i detti, 
‘Di Serpedonte ? Il tolgano le fielle ; 

« Troppo fpietato colpo . 
“D'un Padre al cor quelto4arebbe. In pace 

Le; La morte: foffrireî, ma non l’indegno 
cc Amor della mia figlia. ” Ah tu, Delmira, 

sgonmbra i i miei dubbj.' E’ ver, che a gue 
fi sante! {ponde | 

 Ricciardo è giunto ? 
Del. Evero 5 è di guerrieri 

Un drapello ‘conduffé . 2a 15 1 
‘Alar. È qual penfiero .a. : 

- Del. ‘Accefo'jantor del primo! amore ei viene 
Tua figlia aliricercar.! i 

Alar. Ella già il vide è nt a 
Del. ( Innafpritlo mi giova. ) ‘Da fe. 
cia vide:s e oh quale‘incontro " 

Quetto fi fu! «Lo ftato in quell’ iftante” 
- # Chi può fpiegar dell'uno e l'altro amante?” 

f biltofi $  



SECO ND O. 27 
Pietofi , accefi fguardi , 
Lagrime di piacer, foavi accenti ; 
“Or accenderfi in volto ; or d’improvvifo 
Impallidir ; fra i palpiti frequenti ” 
O: vagheggiarfi immoti, or ad un tratto 
Confondere racconti ; : 
Tenerezze, fofpirità 
Prove alterne d’ amor, di fede. 

Alar. Ah taci , 
Che fremere mi fai. “ Scuoter mi fento” 

« Da mille furie il cor. ” Indegna figlia ! 
Eccola appunto . Ahi qual faror no’ affale 
In rimirarla fol}. * "5 ; é 

Del. ( Quetto fuo fdegno _ * 
Oh ghianto può giovare al mio difegno:”) 

‘Da fe. 
SCEN ” 1:V. 

Argea , se editi. 

Alar. E Dunque vero, Atgea? din 
‘Arg. Amato Padre” so a 
Alar.Taci , che non fei degna * 

Tal nome proferir. : Non è mia figlia. 
{ Chi la vita ninfidia, e i giorni eltreimi 

‘Tenta del Genitore” 
Di vergogna coprir .- 

Arg: Mai la tua motte .... 
Alar. Non è, non è la: morte i 

"Îl mio maggior tormento. Orror mi fadno 
p Gr infami ardorî tuoi, Amar quell’ empio, 

Contro  



  

28 VAT TO 
" Contro di cui ‘vendetta 

Il fangue da te chiede , 
« La natura, il dover, l’ invendicata 

« Ombra del figlio mio, che quì d’ intorno 

<< Forfe s' aggira, e freme?” Ah quelto, que- | 
Barbaramente. 1l core {fio | 

‘ Mi trafigge COSÌ .... . 
Del. Calma, Signore , 

Il tuo dolore: Argea 
Generofi penfieri 
Degni di fe , degni del Padre fuo | 

 Serba nel cor. Per te qualunque affetto | 
Sacrificar faprà . i] 

‘Arg. Sì , ti rammenta .... 
Alar.1o mi rammento , ingrata , 

Che la delizia mia, il mio conforte 

Già folti, ed or diventi j 

Mio tormento, e roffor. Va, la tua deftra | 

‘A quella urifci , che del fangue ancora | 
Gronda del tuo german, coll’altra' impugna 
Il ferro ancor fumante, + i 

Che uccife il figlio mio, e in fen del Padre | 
Immergilo tu fteffa. Ancora quelta | 
Prova di crudeltade a. far ti refta . 

. Ah sì inumana', o Padre, : 

Non fono, come credi. lo lo confeffo, | 
Amai Ricciardo . In lui . ‘ ’ 
Pregi degni d’ affetto ammiran tutti > 
A cui è noto appieno 
Il fuo raro valor. Ma fe del Padre 
Alla vita, al ripofo 

' a Funefto  



SECONDO. 200 * 
Funefto è quetto amor, faprò (mi fento 
Scoppiar il cor!) faprò .... i 

Alar. La prima volta ; 
 “ Quelta non è, che ti prendetti gioco 

““ Del Genitor colle promeffe tue. 
« Al colmo de’ miei mali’, 

“ Forfe aggiugner I’ oltraggio» 
“ E lo fcorno ti piace?’ I 

Ceffa di tormentarmi , 
Fuggi dagli occhi miei; lafciami in pace. 
Ma dove avrò mai pace? Infra 1 viventi 
Pace per me non v’è; nè quando fcoffo' o 
Sarò di quelte merbra 

Pace trovar potrò. Del nudo fpirto 
Sarà feguace 1l tormentofo affanno , 
Di cui cagion tu fei.*Ma fappi, ingrata» 
Che altera non m andrai. . 
A quella del germano 
Omnia compagna anch’ io” 
Contro te m’unirò ; fqualide larve 
D’ intorno ognor ti gireran. Qualora 
In braccio dello Spoto 
Un placido ripofo 
Trovar ti crederai, faravvi in vece 

. Lo {pavento , il terror. Da’ noftri voti 
Un fulmine dal Cielo 
S’'affietterà; - nè chete 
Prima farem, che quella , che ti fpetta, 
Sopra di te fi compia afpra vendetta. 

Ombre pallide frementi 
Ti vedrai ognor d’intorno ; 

Così '  



38: ’ 

crasi ita 1 Cosistorbide,. dolenti, 
Ti faranle notti, ili giorno 5 - 
Che dovrai te fteffa odiar. 

Del, “ Ricciardo a noi s' avanza . 
Alar.“ Funelto incontro ! Inorridifco, e fremo 

“ All’ odiato oggetto . 
w 4rg. “(lo gelo, e tremo.) My Daje. 

# EC LEN A. NV. 

. Ricciardo, e dttiti. 
” p 

PC È Di coleist che adoro >» 

Gran Genitor , ma sfortunato , ah lafcia 

Che di rifpetto in fegno | 
1} Su quella regia man .... 

Aldar. Scoltati , indegno . ' | 

. Rice. Chio mi fcofti , Signor? Forfe ti credi, | 

Che quale fulla Senna un ‘giorno fui | 
* Guerra a recarti , e affanno 

- To quì venga nemico ? Efci d’inganno. 
Adorator fedele 
Di tua figlia gentil, che pur coftante 
Affetto per me ferba, amo , edonoro 

Anche il Padre di lei. Soffrirt non poffo 
‘Le pene del mio ben. Mi pefan pure, 
O de’ Caffri gran Re, le tue fventure. 

Per falvezza d’ entrambi 
‘ Io quì venni a pugnar, onde difciolti 

Da quegl’ indegni lacci , | 
Che v’ aggravano a torto , alfine Argea 

à : + La  



SE. QWON DO: SE 
da. man , che mi promife 

’ Lieta mi porga, e termini una volta 
L’odio anticd tra noi. 

.E ben m' afcolta. + 
Efci tu pur d’inganno. Ad altro oggetto. i 
Volgi, ch'io non men curo, il tuo rie 

iù safpetto. . E 
Se la figlia la mano 
Un giorno ti promife , troppo incauta ‘ 
Ella trafcorfe, ed io 
Di prefente difciolgo pi 
Ogni promeffa. Allor la figlia mia 
Forfe # amava, e quell’amor cagione ‘. 
Fù de’ trafporti fuoi. Fatta più faggia ,.. 
Qr più quella non è. F’odia, e giammai 
Non tornerà ad amarti i, 
Lafcia di cimentarti i 
Omai per- noi. Più della morte ancora 
La vita per tua man, grave. ci. fora... 

. (Che diffe il Genitor !) i Da fe 
. (Tutto feconda di 

I voti miei.)- Da fe 
.-Alarte , un triflo avanzo » 
D’ un odio ingiufto quegli amari detti 
T’infegna .. Ma fe punto . 
Di me, del mio ri{petto , 
Non cale a te, molto più grata Argea - 
So , ch’ effer ne faprà. “ Voglio il tenore 

“ Intendere qual fia 
«Da lei medina della forte mia . i ; 

I 

dia PI  



    
    
    
    
     
     
    
      
    
    
    

      

   

   

   

            

    
    
    
    

    
    
    

    

3% ATTO 
dir E ben parli la figlia. Ogni fperatiza 

Argea ti toglierà . 
‘Arg. (Cieli ! a qual paffo * 

Ridotta or fon !) : Da fe. 
Del. (Principeffa , coftanza ; 

Non ti feduca amor. Non ti confondi : | 
Vinca il dovere alfin.) Piano ad Argea. | 

Alar. Parla, 
Rice. Rifpondi . 
rg. Padre .... Ricciardo .... (O Dio! 

i
 

di
 
P
S
R
 

' Che dirò mai?) 
p Alar. Segui . 

Ricc. Finifci . i i 

rg. (O ftelle ! i 
Chi fecondar dovrò ? Cari mi fono 
Entrambi al par.) Delmira . (a) | 

Del. (In quelt’iftante ' | 
Parli la figlia in te , taccia l’amante.) (6) i 

Arg, ( Altrove tu lo fdegno 
Deh placa del mio ben (ec). Del Genitore | 
Or s ’adempia il voler. Coltanza, o core.) | 
Ricciardo , è ver, già fofti 
Di quefto cor fiamma foave. Allora 
Le amorofe lufinghe a | 
Ciecamente feguii . Ora dagli occhi | 
1l fofco vel mi toglie i 
La ragione, il dover . Alle native i 
Spiagge Europee rivolgi i palli , e penfa, 

Che. 

  
(a) Si volge a Delmira . 
(5) Piano ad dArgea. 

- (2) A _Delmira .



Li SECONDO. 33 
Che , sea amante Argea 
Preflo la Senna , ord’ Affrica alle ipohde 
Si fcotda d'ogni amor, e fol di figlia 

"Col più facro dovet ‘br 'fi configlia. 
Vanne .... Ranimenta .... O Dio! cai 

Anzi di me -ti feorda: pu 
No, tu non fei più mio 5 
No% che più tua non fon. 
(Deh vi celate, o lagrime, 
Per un momento ancor !) Da fe. 

Non mi chiamar. tiranna; 
Non mi cHiamar ar 
Solo il deftin condanna, 
Che al noftro amor s oppon . 

“ (Ad isfogar io volo 
€ Altrove il mio dolor.) ” Parte. 

. 29 

SCENA VI. i 

‘Ricciardo , Alarte 3; e Delmira . 

‘Alar. ri pago alfin, Ricciardo? Udikti alfine 
Dal labbro della figlia, 
Qual è la forte tua? Oh me contento», 

- The una vendetta omai 
Sul mio più fier nemico 
Son giunto ad ‘ottener ! Pietà mi fai . 
Ad un sì grande Eroe. 

. Quì troppo avvetfo è il fato. Pien di 
{corno , | 

: "Coperto di roffor d'Europa al fuolo - 
Cc Ritor-  



   

  

    

    
    

    
    

    

  

     
        
    
    

          

      
        

    
    
        

34 ATTO 
Ritorna , o dj donzelle, 

. Ritorna omai conquiftatore imbelle , 
Non è di palme, e allori 

Affrica a te feconda, . 
 GlNillufti tuoi fudori 
Quì {pargerelti invan . 

Va, narra le tue glorie, 
E dì, che il debil feffo + 
Quì bafta le vittorie 
A toglierti di man. 

SCENA NV Ale 

Ricciardos e Delmira, 

Ricc. “è Pe fon? ‘Glhe afcoltai? > 
«Ed effer' puote Argea, 

«“ Che parlotimi così è” Tanto il bel feflo | 
E in Affrica infedel ? 

Del. Pur: v' è -tra noi» 
Chi t’ ammira, o Signor. “E chi fia degno 

*’. Di; rifpetto; ed amor, fe-tu nol fei? 
“ Ceme da prima l’ onorato incaîco , 

» “D'un tanto Eroe quelto terren foftenne, 
““ Un incognito lume a quelte fponde 
“ Di cortesia, d’ onore, 
«Di. beltà, di: valore lx 

Si vide sfavillar. All’ alto raggio. 
“Le pupille ’ ancor ion ì 
«“ Maravigliando alzai . ” Ah fe credeffi .... 

- Ma no: deggio tacere. A tanto fegno 
À Non 

    

  
   

 



“SECONDO. ‘DI. 
Non ardifco levar le mie f{peranze. 
Il tuo merto fublime ' 
Da lungi folo amimirerò , la forte 
Sofpirando di quelle , a cui gli onori 
Tu vorrai compartir : de’ tuoi favori . : 

Ricc. O fien Infinghe , o veri 
Senfi del’ core i tuo; ad altro oggetto 
Gli ferba, io ten configlio. Or tutto ‘intefo 
Alle fventure mie . 
E’ folo il mio penfier.. Crudeli ftelle ! 
Che mai farà di me, ‘fe m' abbandona 
Coler, per cui fol cara 

i Effer- mi può la vita? 
| Del. Se rt’ abbandona Argea, più fido core 

| * Trovar potrai. Ti. {corda dell’i ingrata, * 
Ed. afanar ti: volgi 

| Amore con amor. \ 
| Ricc. A te non lice 

Dire infido il mio ben. Pregio, e rifpetto 
Tributar tu gli dei. Chi d'altro amore. 
Mi parla , ‘è mio nemico. 

Del. 11 faggio deve | 
|" Delle vicende al variar, che fpeffo 

Contro i difegni uman la forte aduna, 
| Cangiat penfiero ancor . 
I Ricc. Il faggio deve \ 

La ragione afcoltar. Gli umani eventi 
Di quetta al vivo lume 
Efaminar . Chi fa? 'Forfe in Argo 
Virtù , non leggerezza, 
Oprò ta) catgia mento » ed io pur deggio 

Cc Tutti  



    

6 OUT FO 
. Tutti 1 trafporti miei HO 
‘Difapprovar . Forfe con lei 'io gut 
Troppo ingiufto , e crudele . 
lo l’amo , e l’’amerei anche infedele . 

Di quel cor ,conofto appieno 
La coltafiza ed il’ candòr. 
Ah crudel , perchè nel feno 
Vuoi dellarmi ‘un rio timor ? (a) 
Forfe ..... © Dio! io mi confondo 
Fra il fofpetto , e fra l'amor. 

Come 5, o ftelle, in un momento 
La mia pace , il mio contento 
O: fi cangia in fier dolor 1 nf 

S CEN. A vana Ller e 

Delmira; poi Caffo. 

Del. SE 1siatdo già vacilla ; 3 
Ai replicati affalti 
Cedere lo vedrò. 

Ulaf.( Ecco l'idol mio.) 
Delmira, è ‘tempo omai , 

“su:Che È amorimio fincero 
Del. Ulaffo, oh. quanto 

Fu vero ‘il tuo parlar ! 
Ulaf. Meglio ti {piega} 
Del. Io tutta a’ detti tuoi 
‘La fe non diedi allor che mi narrafti 

L’iinfolito valor, onde va adorno 
Ns | SIG Pe 

& 

(a): Ad Delmira .  



SECONDO. ‘7 
Il Franco Paladin . Conofco _adeffo; 
Che poco’ ne. dicetti . 

“e Qual maeftà, qual leggiadria, quai e nuovi 
“ Segni d’ anima grande . 
«“ Gli trapelar dal labbro !” ' . 

Ulaf. Ma che deggio penfar? Troppo, o Delmira, 
iccendi , allor che parli - 

Del Franco Paladin . 
Del. Penfa ;. che in lui i 

| Quegli alti pregi ammiro ; 
‘ Che ammirafti tu pur. 

Ulaf. Ma quelt' affetto,» 
Che ot così forte in. core - 
Senti per lui, è meraviglia , o am 

Del. Perchè da me quefto faper tu braini ? 
Ulaf. Perchè comincio a, ‘-fofpett ; che lami, 

Ulaffo folo. 

Di Ricciardo amante, ogni fuo detto 
Palcfa l’amor fuo. Sleale! E’ quefta 

Cc; La  



WI 
La fede , che mi ferba? i 
Forfe già fi lufinga, e volger tenta 
A pro del reo Tiranno 
D' Argea tuttivgli/affettiv. 7 

te Le {chiere io fedurrò. Saprò l’amico 
Al Tiranno antepor, che a tutti omai - 
Oggetto è fol d’ orror. Allor Rieciardo 
Potrà d’ Europa. ai lidi SN 

« Tornar coll’idol fuo . Così delufa 
te Sarà Delmita”; O quanto 

E’ incoftante nell’ Affrica il bel feffo ! 
Ulzffo ora l’impara - 
Mai grado fuo . Dorina fedele è tara ; 

Stretto fra verdi fponde 
‘Scorre così il rufcello, 
Ma volge altrove l’ onde 5 
Se induftre villanello 
Gli fegna altro cammin ; 

Di lieto praticello - 
. Infra l’erbette, © i fiori 

‘ Dividerà gli umori 
]n cento rivi alfin: 

 



SECONDO. 

ASCENA X 

Ombrofi viali di palme intrecciate con ‘ 
diverfi Obelifchi , e Statue. 

Argea , poi Ricciardo . 

gra ta pace, dove fei ? ; 

lo ti vo cercando invano 3 
Vivo, o Dio ! i giorni miei _ 
Fra il tormento , ed il *dolor « 

E il dolore, ed il tormento 
Vedo feritto in ogni oggetto; 

bh L’'aura ifteffa ogni momento 
Di {pavento m’ empie il cor. 

Siede fopra un faffo ; 
Fra quell’émbre: fecrete, in mezzo a quefte 
Solitudini amiche ufcite omar 
Dal profondo del core, 

‘’Affannofi fofpir . Poichè ognîì bene 
Perduto ho alfin, sfogar il mio tormenta 

Mi fia permeffo phcao Occhi dolenti , 
11 voltto vivo ' 
Voi non vedrete N , l'amaro pianto , 
Che rigida virtù fivor trattenne , ' 
In largo rio verfate , 
Nè di verfarlo in avvenir ceffate « 

&< Perchè, deftin crudele ,' 
Perchè due cor d’ un amorofo nodo 
Stringer sì dolce, e poi 

dose I C+ “i Divi 

La  



    

40 Ue Tno 
Dividerli così è Non eran quefte 
Le fperanze d’ entrambi, e la mercedé 
Quetta. effer non dovea 
Di ‘così bella fede 
Di così puro amor, Qual più feveio 
Fulmine fopra ì tei 
Da voi vibrar fi. può, fe ricolmate 
Di sì crudeli affanni 
Due anime innocenti ; Aftri tiranni? 

Ricc. Principeffa crudel .... 
Arg. Rieciardo ? O Dio! 

(Soccotrimi virtù: ) Perchè di nuovo 
A me tu ti prefenti ? 

Ricc. Vengo a morir -ai piè . Tu mi toglietti 
Il: ripolo 5 la pace; . 
Prendi la vita ancor . Qiiefta fol m’era 
-Grata con te. Poichè tu my abbandoni, 
MM è infoffribile ormai. “ Ma pria ch'io 

mora , 
‘Gli eftremi miei fatmenti afcolta ancora. 
Mai non avrei creduto, 
Che sì poco al -tuo cor coftar doveflfe 
Ricciardo abbandonar . Ah l’amor tuo 
Non era uguale al mio ! La terra, il cielo 
Me non avria divifo "+ vi: j/a : 
Da te giammai; tu lieta, e ferma in volto 
Senza un fofpir, fenza verfar dal ciglio 
Una’ lagrima fol , la. fè giurata 

. Troncar, o Dio! potetti 5. 
E vantar libertà ! Così coflante;. 

e Intrepidezza tua 
& Imitar  



SECONDO, “We 
Imitar iò non fo.” Pria che ‘tu: ftringa 
La deftra del rivale, a’ piedi tuoi 
Vittima di dolore 
Tu mi vedrai cader . Così potrai 
AÌ nuovo Spofo tuo di me più degno. 
Offrir la morte mia d' ampre in fegho. ”, 

‘ Modera: omai; Ricciardo 
Il tuo dolor, e alla ragion dà loco . 
Comahda il padre: Argea 
‘Deve i cenni ubbidir: Acerba morte 
Sovrafta al Genitor : la figlia ‘fola 
La vita gli può dari... 
.% E il mio valoretisssi 1" + 

Arg.“ No, tu non devi 5 O Caro ; 
““ Contro tanti guetrieri . 

Cimetritarti così . Te perderefti I; 
Senza falvare altrui. Sì ciecamente. 

: “ Abbandonar fe fteffo 
“_All’impeto dell’ ire 
“Valor non è, ma fconfigliato - ardite 

E’ a me fo} riferbato 
Dalla barbara morte 
Salvare il Genitor . Co’ moti fuoîi 
Mi parla la natura . La ragione I 
Ogni legge’ lo vuol. Solo s' opporie 
Ut’ amorofa fiamma ; in tal contrafto ? 
Dì , chi vincer dovea? Ah fe il tuo amoré 
Vile non è, quell’ atto illuftre; ond’ io 
Il mio’ foave affetto i 
Sacrificai alla. virtude 5 al primo’ 

s“ Jnviolabil dovere ; 

” 
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ve Non devi condannar. Crudele, ingrata, - 
« Di parricidio rea forfe potrebbe ; 
«e Efferti cara Argea? E quel Ricciardo , 
«“ Che: fol d' onor a... 

Ricc. Non più, non più, mia vita, 
‘De' miei trafporti io già arroffifco. Intendo 
Meglio di pria , quanto d’ amor tu fei 
Sempre più degna - 

Arg. lo fon pur infelice? 
Di mie {venture al colmo 
Ah mancavano, folo 

‘ 1 rimproveri tuoi. Poco al mio core 
Cotftò 1’ abbandonarti ? 

Ricc. Ah cara Argea, 
All’ ecceffo perdona 
D'un crudele dolor. A que’ tuoi detti 
In me virtù trionfa 
Sul più tenero. amor. Più non t’accufo , 
lo ti pregio, e ti ammir@,. 
Ma nel lafciarti ; o Dio! vieppiù fofpiro. 

< Coll’atto illuftre alla bellezza tua 
“< Troppo merto aggiugnetti , : 
“* Troppo degna d'amor tu ti rendefti . ”. 

O Cielo! or sì che provo ' 
Di mia perdita il pefo ! 

‘Arg. Il mio Ricciardo amato 
‘Conofto in te di nuovo , I 
E nel lafciarlo, o Dio ! sì generofo > 
Ahi qual fiero dolor in fen io provo ! 
Pur convien feparartci. Ah poffo almeno 
Sperar per mio conforto, 

Che  



SETONDO. 4 
Che tu non voglia ad un eterno obblio 
Giammai abbandonarmi ? 

Ricc. Il mio penfier più dolce 
Tu per fempre farai. E tu » ben mio, 

’ Seguirai ad amarmi 2 Mai ' 

rg. Fedele anch'io 
"A te mi ferberò. 

Ricc. Dunque , mia vita su; 
Arg. Dunque l’iftante è quelto uu 

Crudele iftante !...: Addio. (a) - 
Ricc. Senti ins': 
Arg. Che brami ? i di | 
Ricc.O Ciel i... vortei i; non peffo 
| Qual affanno crudel mi firugge il core è 
rg. Non è minor del tuo il mio dolore: 
Ricci Ah inell’eftremo addio 

Dividere mi fento 
Per tenerezza il cor! 

Arg. Spiegarti non: pofs io 
In sì fatal momento 

5“ al'Ilmio*crudel dolore 
Riec. Cara “ii. 
Arg. Mio bene ... 

a 2 O felle! 
Ricci: Penfa Mg Ci 
Arg. Rammenta ui 
a2 O Dio! 
dig: O come în quelt' iftante 

‘Tu palpiti mio corì + 
Rice. . Chi mai provò del mio * 

Pit 
(4) Rifoluta in atto di partire 

»  



  

ua O AE TO 
Più barbaro dolor ! 
Addio per fempre , addio ; 
Mio sfortunato amor. 

Mentre Ritciardo , ed Argea fl ritirano , foprag=- 
giunge. Serpedonte agitato. i 

SC ENNA Xt, 

Serpedonte folo . 

" rcciardo è è in Nubia ancor, e cd 
‘Argea > i 

‘Alarte m’ ingannò . Sull' orme loro 
.4Cotrete 0 figlj. e “Argea 
“Sia cuftodita. Ah no , più di riguardi . 
Ora tempo non è. Libero appieno 
lo lafcio ‘omai alli miei {degni il freno: 

Cadrà fra poco efanguo 
Chi d’infultarmi ardio: 
(Cadrà chi l’ amor mio, 

- Superba, difprezzò . 
A oltraggiato amore 

Succederà lo fdegno ; 
1l giufto mio. furore 

Più trattener non fo . 

. 

ATTO 111 

-.  



( 

Daf. enon de’ cenni tuci 

ATTO TERZÒ: ] 

Vafto RAnfireatio con loggie praticabili , e ma» 
gnifiche fecale all’intorno. Nel fondo lunga, e 
cupa ftrada fotterranca, che guida alle Carceri, 

’Supedonte; Lei Ulafo a . 

‘Fedele efecutor tutto difpofi.. 
Serp. Pria che s'afconda.il fol, uno ch’eftinto. 

Sugli occhi della figlia “Alatte cada * i 
, vo » che. del’ giorno. ai rai 

Tolta per fempre, alla prigione ofcnra. 
Alfin ritorni Argea: che de’ miei pari 
Così l’amore a difprezzare impari .' (4) 

Dlaf“‘(Empio, vedrai fra. poco, e con tuo danno, 
“ Com’ io fappia fervire ad un Tiranno ). 

: Da fe .. 
$ °C E NASL 

Al fuono di lugubre fi iafonia vien Afgea a 
lento paffò in mezzo. delle. Guardie. 

Argea 5 e detti. 

  di e fon ia condotta A quali 
. ia fumetto, 

j Mi 
(Ma. ful' Trono... esi  



    

ATTO y 
M'annunziano deftin quelli ; che vedo 
Oggetti a me d’intorno!... Ah d’imenei 
Quefto luogo non è, ma fol di morte! 
Eccoti alfine, Argea, ridotta al punto 
Di vederti cader efangue al piede *. 
1l Genitor, Che dirà il Mondo? Ah voi, 
Voi, che vedete , o ftelle , 
1 moti del mio.cor; voi fate almeno . 
Palefe al Mondo? intero 
L’innocenza d'Argea. Per’ fua falvezza 

#iChe non fecio? Ma non giovaro., ‘ahi laffa! 
Preffo il Tiranno le ‘preghiere , 1 voti, 
11 facrifizio del mio amor, e' nulla 

I pianti, e i fofpir miei. 
$erp. Se non giòvat , tu la cagion ne fei . 
Arg. (© Cieli, quì il Tiranno!) Ah Serpedote, 

Solo una volta ancora i \ 
Mrafcolta, e poi .... 

Serp. Taci. Più non afcolto 
 Scufe, o preghiere. Ona, qual fui non fono; 

‘Ma al tuo crudel deftino 5 ’ 
+ Iogratiffima donna, i0 © abbandono . 

Olà, fi tragga Alarte . c 
Dalla, cieca prigione . ' 

SCENA FIL 

S° ode di nuovo la lugubre finfonia s ed efce 
Alarie dal fotterraneo in mezzo de' Soldati . 

“ 

Alarte "e detti . 

Arg. H Varg DO 
Siam dell’ ingiufto inevitabil fdeghe  



# 

TERZO. a 
D'un Tiranno crudel mifero fegno ! 
Vedi là fa quel foglio 
Quell’empio, chè vi fiede? 
Quegli eltinto ti vuol. Padre, tu fai, " 
Quant’ io feci per te. Per te di nuovo, 
Tutto ancora farci. La vita: ifteffa 
Per li tuoi GiOLNÌ ssa i 

Serp. No; vo’ , che tu viva 
Te colla vita to voglio » ' 
Lui punir. .colla morte . 

Alar. Empio , È inganni ; 
Se credi 11: Re de’ Caffii i ne 
Con la morte punir. lo dal momento. 
Che me ftefio conobbi , a difprezzarla. 
Ognora: m' ayvezzai,. “ Poichè la tua . 

““ Barbara. crudeltà , la fcellerata 
““ Voglia di fangus a' giorni mici-preferive 
“ Jngiultamente il fin.” Morrò ; ma fappi », 

Che intrepido morrò., nè il vil contento 
A te darò giammai 

DD’ una lagrima fol, d'un fol lamento’ .. 
Ulaf.{ Ricciardo ancor non giunge!) Da fe, 
Alar. Figlia ,. fe pria t' impofi 

DI dar la mano a quel erudaje , adeffo. 
1 miei comandi difapprovo. Ah troppo- 

; Ingiufto io fui , quando accoppiar ti volli. 
Alla .più orribil fiera i 
Del terreno Affrican . Odio jesvivi 
Sì, vivi, e a miglior forte 
Ti, lerba:, Il Cielo avverfo 

t 

 



  
\ 

ATTO 
Le tue, le mie vendette ‘ 
Qualche man generofa 
Sul Tiranno farà. Benchè già in parte 
Le mie vendette fanno 
L’ira, il livor, che dentro il cor gli flanno. 
Mia figlia; addio. Dov’ è la morte? Ri/oluto 

‘dre. Ah Padre ! 
E mi lafci; così è in. Che far degg'io .... 
D'’ onde ajuto’ fperar. .... Ab tu, di Nubia 
Gran Regnator, rendimi il Padre, e allora 
Il mio nume farai, per quanto in, terra 

.* V'ha di più facro, e in Ciel, io te ne prego; 
Cortéfe 1 voti miei, Li 
Le mie fuppliche afcolta , 
E la clemenza tua moftra una volta. 

Pietà ,. pietà deh: fenti, 
*«D’'aun’ infelice omai ; 
A’ trifti miei lamenti 
Volgi benigni i rai , 
Tutto, perite farò. 

Non mi rifpondi ancora ? 
Ah parla , Serpedonte ! 

Serp.lo vo’, che mora. 
Arg. Perfigo , vuoi che muora? Ah tu pur fei 

‘Il moftro più crudel, ch’ abbia giammai 
Prodotto la natura. E ancor non s’ apre 

‘Sotto i tuoi piè la terra? E neghiittofi . 
anno i fulmini in Ciel? Voi, moftri 
orrendi, . 
l’ Erebò che fate>  . i 

Contra quell’ empio omai vi fcatenate.  



TERZO. 4 
Tutte del cieco Tartaro i 

Orride furie ultrici, 
Deteftatevi follecite 

"A rendere infelici 
Del reo Tiranno i dì. 

Cada. 
Serp. Sì tragga omai 

Alarte al fuo fupplizio : 

SCENA. Liv. 

S&S ode firepito d'armi . Entra Ricciardo col fuo 
Seguito combattendo , ed incaljando gli Affri- 
cani . Ulaffo fugge cogli altri . Serpedonte 
fcende dal Trono . n 

Ricciardo , e detti . 

Serp. * Odardi, voi fuggite? lo fteffo, io fteflo 
Abbatterò l’ audace . Snuda la (pada « 

Ricc. Teco appunto 
i lo bramo di pugnar . 
Serp. Facil vittoria 

lo per te non farò : Combattono . 
‘Arg. ( Pietofe ftelle , a 

Affitete il mio ben!) . Da fe : 
Ricc. Cedimi il ferro. i 
Serp. Stelle ! fon difarmato! Gli cade il ferro; 
Ricc. D’ Alarte le catene 

Cingano Serpedonte. 
Alcune Guardie di Ricciardo tolgono le catene 

ad dAlarte , e le mettono a Serpedonte . 
D wi Arg.  



76 ; ATTO" 
‘Arg. Pur cadelti una volta, 

Crudel Tiranno. Al Cielo 
Saliro i miei lamenti. Ah caro Padre, 
Più non tremo per te. ... 

Ricc. Nel carcer cupo, 
- Che per altri coftruffe, 

1] Tiranno fi chiuda. A’ fuoi misfatti 
Egual la pena attenda . 

Alar.1n un fol giorno 
Quante vicende aduna 
Coll’ incoftanza fua la mia fortuna! 

Serp.1i perverfo deltin , non la tua forza , 
Mi fuperò, che a te io non cedeva, 
S’ egli tanto non era 
Contrario il fato al mio valor. Nè vinto 
Da te mi credo, ancorchè cada eftinto. 

Leon, che giace. a terra, 
Sorge talor più fiero 
A rinnovar la guerra, 
E atterra il cacciator-. 

Tu om’ abbattelti » è vero; 
Ma non andarpe altero 5 
Devi temermi ancor . 

Parte tra le Guardie, 
a. 

SCENA, Vv, 

Ricciardo , Argea , ed Alarte « 

A Ricc. due luogo d’ orrore 

: .  S’abbandoni ora mai. Cangiò d’ afpetto 
Alfin  



TERZO. 4% 
‘Alfin la forte noftra. Alarte, vedi - 
Quanto per te fec' i0 ? Vedi, mio benes 

In me quanto può amor ? Itene omai, 
Lieti farem; s' è fofpirato affai . 

Alar. 1 fofferti perigli , 
1l tuo metto, il valor, tutto hò prefeaté. 

(Ma ancor non fai ciò, che rivolgo in 

mente.) Parte . 

Arg. O Dio ! provai il fato 
Tanto finor fevero, . 
Che giungo infino a dubitar del vero. 

SELENA VI ae 
Ricciardo , e Ulaffo . 

Rice. 8 Corgeteli , miei fidi (4) 
Uluf. Ricciardo 5 fe tu vuoi, : 

| La Nubia è tua. Viva I’ Eroe d'Europa: 
Pera + empio Tiranno, 
Gridan le fchiere (6) -. 

Ricc. Altrove 
Intenderà la Nubia 
1 penfier: di Ricciardo 5 
Tu nella Reggia intanto 
Tutte le {chiere aduna , e Serpedont® 
Tratto colà pur fia. 

Ulaf. D’ ogni tuo detto ’ 

Fedele efecutor tofto naffretto. Partes 

2 SCENA VII. 

(a) Alcune Guardie feguono Alarte , ed Argea 

(5) Ritornano i follevati ; ‘e danno fegni’d’uta 

“kgrega.  



  

La ATTO. 

SCENA :V,11 

Ricciardo folo . 
i i 

313 Opo tanti contrafti alfin refpira; 
Mio combattuto core ; 
Già fi placa del Cielo il fier rigore: 

Piacido omai ripofa 
In lieta calma il mare, 
Vien l’ onde ad increfpare 
Un zeffiro. leggier . 

Dall’ antro fuo felvofo 
Ah più non fi fcateni 
Un vento impetuofo , 
Che il legno mio rimeni 
Fra turbini più fier . Parte i 

WI 

SCENA. VILL 

Portici del Cortile della Reggia verfo il Mare: 

Argea 3ed Alatie 

"Alar. E et . i fogui. 
idrg. E dove } 

Mi conduci, Siraore i 
Alar.Ivnoffervati 

Per quefta via fuggir potremo. Io voglio 
- Al patrio Regno ricondurti omai . 

lArg. Ma, caro Padre mio . 
Ric  



  » 

TERZO: $3 
Ricciardo vincitor .... 

Alar. Ricciardo è fempre 
L’uccifor del german. Vieni ... 

SCENA. /1X 

Delmira , e detti , 

Arg. An Delmira ! 
Del. Che fia? 
Arg. Lungi di Nubia 

11 Padre mi conduce. 
Del. Di voi appunto in traccia 

Erra Ricciardo per la Reggia, e a quefto 
Luogo già s' avvicina . Alarte affretta 
Tofto la fuga tua ( l’ultimo sforzo 
Fa il mio amor difperato.) Da fe. 

Alar. Andiam , più non s' indugi. 
T’opponefti abbaftanza. 

Del. ( Sì ridefta nel fen la mia fperanza.) 
i Da fe : 

SICQENA: x. 

Ricciardo con alcune Guardie, e detti . 

deo altro Ciel, Ricciardo, 
Il Genitor vuol, che io rivolga i paffi. 

Ricc. Quefto luogo d’ intorno 
Cingete, o fidi. (a) Alarte, in quefta guifa 
1 fofferti: perigli , + i 

#3 ; i un 
4a) & fuoi Soldati .  



54 WU TTO 
Il mio metto , il valor hai tu prefente ? 
Argea rapir mi vuoi? 

'Alar. Ella è mia figlia, Argea. Difpor ne voglio 
" Come a me piace, e a te ragion non rende 

Dell’ opre mie. : 

Ricc.E’ mia conquifta Argea, 
Prezzo è de’ miei fudor . 

‘Arg. Ah Padre , io foi 

Pronta a ubbidirti ognora, 
E il fono ancor. Se vuoi, 
Cit io Ricciardo abbandoni, abbandonata 

Da me farà. Ma fe del Padre al core 
Puon della figlia 1 preghi 
Chiamar pietade , il generofo Eroe 

Non divider da me. S’ egli non era, 

Inevitabil morte 
‘Tronchi avrebbe i tuoi giorni. In braccie 

Argea ; 
D’ un di/perato affanno era dannata 
Mille morti a foftrir, anzi agl’ infulti 
Efpolta del Tiranno , 
Senza difefa aver, chi fa, quai torti, 

Quali vergogne, ed onte 
A lei già preparava 
La viltade, e il furor di Serpedonte ? 

Fra mille fpade a morte 
E(ponendo fe fteffo, . 
Ei tutto riparò. Sol la mia mano 

In ricompenfa ei chiama; 
E non farà di tal mercede degno 
Chi ci ferbò da forte    



  

TERZO. 35 
, A me l’onor, a te la vita, e il Regnoi 
Del. (Quanta forza han que’ detti!) Da fe. 
Alar. Ma quell’ Eroe, che tanto TA RI 

Per noi venne ad oprar, è quell’ifteffo , 
Che a tradimento uccife 
Il tuo german. 

Ricc. A tradimento? Alatrte, i 
O ancor non mi conofci, ovver l’ infingi? 
Ricciardo il tradimento 
Sa punir, non ufar. Orribil nome 
Quetto è per lui; dalla mia man de’Caffri 
11 Prence fu trafitto , | 

Ma da forte io pugnai . Quegli da forte 
Seppe ancor cader ; così d’ onore 
Ugual moftrò desio - 
Quel, che in vita reftò, quel che morio. 

lAlar.( Cedon gli {degni miei)! Da fe, 
Del. ( © {fventurata! 

Alarte già vacilla!) Da fe. 
idrg. Rifletti, o Padre amato, 

Ch’ egli è germe d’ Eroi, che di fua fama 
Ha pieno il Mondo intero. 

Ricc. Un difenfore avrai 
In me de’ Regni tuoi. 

Alar.( Cieli '! mi fento 
Intenerire il cor.) # Da fe: 

rg. Già vedo, o Genitor, che in te trionfa 
L’amor, che per la figlia 
Sempre nudrifti. Io ti fon cara. 

Ricc. Omai 
Scorgo, che la ragion nel tuo gran core 
Ha l'odio antico eflinto , Ì  



  

56 ATTO 
iMlar.( Ah refifter non poffo !) Avete vinto ; 
Arg. O caro Padre! i 

Ricc. Alarte generofo ! 
Arg. O Ciel ! qual nuovo affanno 

L’ecceffo del piacer dentro del core 
Or mi della ad un tratto 1 vv 

Del.i{ Sono le mie {peranze or fpente affatto .} 

i Da fe. 
SCE Ni tai 

Utaffo , e detti. 

Ulaf. Signor, tutta è difpofto . Impazienti, 
T’ attendono le fchiere , e liete viva 
Tan rifuonar il nome tuo con quello 

Della gentile Argea . 
\ Ular. Andiam ; più non fi tardi. “ Io fteffo voglio 

« Unirvi, o cari. All’ odio 
<« Già fuccede Pl amor . 

Arg. Le mie {venture 

lo ti perdono, o Fato. 
O fortunata Argea ! 

Ricc.O me beato ! 
Alar. Se finor ,. anime belle; 

Contraftai al. voftro amore, 
Proverà d’ entrambi 1l core 
Più fenfibile piacer . 

Tanto. più del ben, ch egli ama ; 

Il mortal s' allegra , e gode , 

‘ Quando giunge 1l ben, che brama. 

i Fia gli ftenti a' pofleder. 
Partono Ricciardo, Argea, e Alarte.  



  

TERZO : Wi * 

SCENA. XdL 

Delmira , e Ulaffo. 

Ulaf. 1 Pmi 3 tu , che tanto 
Del Franco Paladin !’ alto valore 
Ammiri, infra il comun gaudio, tu ancora 
A’ fuoi faufti imenei , 
Vien lieta ad applaudir. Di gloria, e onore 
Più rilucenti rai 
Brillar ian Nubia non fi vider mai , 

Del. ( Quai detti amari !). Ulaffo, > 
Non dileggiar chi ©’ ama. 

Uiaf.M amafti un tempo, e poi > 
Volgelti ad altro oggetto i penfier tuoi. 

Del. "T’intendo affai. Tu credi, che Delmira 
Amante fia del Paladino . Agli occhi 

e Avvolger ti lafciafti 
-Da gelofia la benda, e t’ingannafli : 
Divider feppi ognora 
A te gli affetti , al Paladin lo fguardo ; 
Amar Ulaffo , ed ammirar Ricciardo. 

Ulaf. Tu m’ inganni, crudel. 
Del. T’ inganno ? O Dio! 

Non mi parlar così ; morir mi fai . 
Ulaf. Non fo, fe ai detti tuoi 

Deggia dar: fede ancor. 
«Del. E Ulaflo nega 

- Fede ai miei detti? Ahi mifera ! Chi mai 
Finor sì fida amai ! Piange. © 

Giu,  



  

“S® ‘ UITTO 
Daf. A quel tuo pianto 

Refifter non pofs' io. 
Cara, non più; tu fei l'idolo mie: 

Del. Crudel ! 
Ulaf. Perdon , mia bella. 
Del. In avvenir più mai 

Non mi parlar così . 
Ulaf. Dunque tu m’ ami? 
Del. Ah sì t amo, crudel ! lafciami in‘pace 
af. ( Tanta grazia, e bellezza in lei s'annida, 

Che giunge a intenerirmi o amante, © 
! infida e ) Da fe. 

Siede in volto del mio bene 
Un incanto lufinghiero , 
Che m’aggira, e tien l'impero 
“Sugli affetti del mio cor. 

“Chi s’ accende al vivo lume 
Di beltà, che alletta , e piace, 
Cangia ognor voglia, e coftume i 
‘Come il guida il cieco amor. 

SCENA: LV X1 11, 

Delmira fola. 

tu quanto il noftro feffo 
Può fopra l’ uom. Con noi 
Nafcon gl’ incanti. Se adoprar fapefle 
Con più fenno la donna ogni fuo don 
Noftio faria dell’ Univerfo il trono. 

Quel  



  

TERZO. I 
Quell’ alma , che forte. 

Tra ì fulmin di guerta 
Difprezza la morte, 
Si piega, s' atterra 
A un tenero fguardo ;. 
A. un noftro fofpir. 

E quella , che giace 
Da vil neghittofa, 
Si della, fi/fouotes. 
Divien generofa , 
"Si fente ingrandir . , 

Partea. 
SCENA MINE 

Luogo magnifico con grandiofe {cale feftivaa. 
mente adorno . 

Compajono accompagnati dalle Schiere ,; e dal 
Popolo 5 che al fuono di fefliva martia fi dis 
Spone intorno °° 

Ricciardo , Argea , Alarte , Delmira y 
e: Ulaffo . 4. 

Ulay. E renor, quefte contrade. 
Gentil coftume: alberga, . 
Da che in Nubia tu fei. Pompa più bella, 
Affrica ancor non vide. A tutti.in fronte 
Ride infolita gioja. 

Ricc.1l. Ciel, la terra. 
Lieti fi fanno intorno; ove refpira 
LL’ aure il mio ben, ogni fuo raro dona 
in lei raccolfe il Ciel. Tutto s'abbella 

i AL  



  

\ 

| All’apparir di così chiaro lume, 
E ogni barbaro fuol cangia coftume : 

‘Arg. Al tolgorar de’ rai, 
Che fpande il tuo valor, dolce mio bene, 

Ogni più rozzo fuol, gentil diviene . 
'Alar. Oh quale in me fi delta 

Dolce {peranza ! Dell’ etade ad onta 
In me rinafcer fento 
Un novello vigore . 

Ulaf.O lieti Spofi ! 
Del. O fortunato amore ! Con fofpiro. 

SCENA ULTIMA. 

" Serpedonte in mezzo delle Guardie , e detti. 

Serp. ZL siparore ingiufto ì 

- De’ Regni miei, che vuoi? Forfe pretendi, 
| Che in faccia al Mondo intef .... 

Ricc.cFaci, ed intendi , 
Qual fia il tuo deltin. E’ tempo omai ; 
Che tu_conofca appieno , e teco ancora 
1 Popoli di Nubia, 
E Ricciardo , ed Argea, 

Che cotanto. oltraggialti ; omai chi fono. 

.  Cadan le tue catene, abbi il perdono. (a) 

‘Arg. © nobile mio Spofo ! 
Ulaf.O grande ! 
Del. O generofo ! 
Alar. Serpedonte, non parli ? 

A che tieni nel fuol lo fguardo volto 2 
{a) Si tolgono le catene a Serpedonte.  



  

TERZO, 61 
Serp. Io fon confufo , e il favellar n è tolto. 
Ricc. Io quì non volfi i paffi 

I Regni altrui ad ufurpar. Argea 
Fu dell’imprefe mie , 
Il preziofo oggetto ; altro non bramo:; 
De Regni tuoi ripiglia 

Il freno omai, ma più foave , e giuflo; 
Delle genti, che a lui foggette fece 
L’alto voler del Ciel ; il Prence è Padre. 
Sia di virtù l’ efempio , : 
Ami i fudditi fuoi , comparta a tutti 

’ Benefico i fuoi doni. Il merto efalti : 
Punifca il vizio, ma l’amore ifteffo 
La sferza impugni. Il Prence 
Rende così lo ftato 
De fudditi felice, e fe beato. 

4rg: Dall’ opre, dai penfier del mio Ricciardo; 
Vieppiù conofci, o Padré , 
Quanto è degno il mio amor. Intendan 

tutti, ; è 

Chi fono gli Europei, che dalla Senna 
L’itrigato terren d’ Eroi fecondo 
Per il bene comun produce al Mondo; 

CONR O. 
Grand’ Eroe, nel cui valore 

Nubia alfin con iftupore 
Fiffa i lumi ammirator, 

Tn quell’ alma generofa 
Ti dà il Cielo or una Spofa 
Degna ben del tuo gran cor. 

FINE DEL DRAMMA  
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DESCRIZIONE DE’ BALLI. 
BALLO PRIMO i 

Rapprefentante un Torneo. 

La Scena rapprefenta una vafta Piazza con loggies 
e fineftre all’ intorno ripiene di numerofo popolo. 

#”YOmincia il Ballo con ùna magnifica marcia delle per- 

/ fone componenti il Torneo. Quattro Trombettieri 

‘precederanno un Araldo , cui verrafino dietro i quattro 

Giudici , e Re d’Arme feguiti da’ loro Paggi portanti le 

4paide , le corazze, è le divife delle quadtiiglie ; fi vedran- 

no quindi preceduti da un Cavaliete avente a’ fiahchi due 

Paggi colle lancie , fpade , e corazze, € feguiti da quat- 

tro Scudieri a piedi , pure colltè corazze, e colle fpade » 

‘31 Cavaliere Bianco , ed il Cavaliere Roffo, il Cavaliere 

«Giallo , ed il Cavaliere Verde, chè verranno coll ordine 

deguente . i 

Venendo dal fondo tutta la marcia a mano deftra , ‘gi 

erà attorno la Piazza , e nel tempo , che i Giudici, al 

di fotto de’ quali faranno i Trombettieri , i. Paggi, e 

Araldo , falitanno la Tribuna, le quadriglie prenderanno 

luogo ai lati della Piazza diagonalmente con gli Scudieri 

a cavallò ; e gli Scudieri a piedi . * 

Compariranno nel tempo fteffo fopra' una Tribuna , pofta 

a fronte di quella de’ Giudici, le Dame , ad onore delle 

uali fi fa il Torneo . Al comparir di quefte tutti i Cava» 

lieri abbafferanno le loro lancie ; e gli Scudieri le fpade. 

L’ Araldo per ordine de’ Giudici avanzandofi , darà il 

fegno agli Scudieri’, che devono corobattere a piedi. 

Verranno effi ad un tal ordine a combattere nel mezzo, 

e riprenderanno ad un fegno il loro luogo . 1’ Araldo in- 

viterà di poi i Cavalieri diagonalmente oppofti a zuffarfi > 

e rompere le !oro’lancie., dl elie da ‘éfli efegiuito , fi ri- 

prenderà da ciafcheduno, il fuo luogo . 
Sì prefenterà nel mezzo il Cavaliere del Leone, chie 

dendo ‘ai Giudici di combattere per la fua Dama. Ad un 

fegno dell’ Araldo verranno a combattere i Cavalieri della 

Tigre , e dell'Aquila ; i quali venendo difarmati i un dop® 
 P altro 

  

 



  

  

Paltro, i Giudici dichiareranno vincitore il Cavaliere del: 
Leone , il quale anderà a deporre la fua fpada a piedî 
della Dama , ch’ egli s’eleffe per Eroina. Allora tutte le- 
quadriglie fi metteranno in marcia , ed anderanno a col» 
docarfi i. Cavalieri al fondo del Teatro >». €. gli Scudieri a. 
Picde preffo le Dame, le quali fcenderanno dalla Tribuna 
Per coronare Pl Eroe, ec dopo i loro paffi particolari tese 
 mincranno il Ballo con una generale contraddanza. 

BALLO SECONDO. 

La Paftorella fortunata .- 

Eno molti Paftori ftanno bevendo , e mangiando 5. 
i altri fuonano la piva, e la viola, ed altri ballano =. 
arriva uo Staffiere- battendo. della frufta, e cerca un Fa- 
legname , ed un Fertajo per racconciare una carrozza di. 
due Signori foreftleri. 1 Paftori gli s’ affollano intorno, e 

li prefentano gli operaj. Cominciano di nuovo i Paitori-. 
1 loro balli, quando fono interrotti dall’ arrivo di due Fo- 
refticri ,. de’ quali. uno pare fommeffo. ai configlj dell’altro;. 
effi cercano alloggio , ed il Paftore principale, e la fua. 
Donna gli offrono la loro cafa; ricufano quelli d’accettare 
queltte attenzioni, perchè vogliono trattenerfi a vedere È 
balli de’ Paftori. Una bella Pattorella di femplice. abito ve- 
ftita elce di cafa , e tenendo con una mano un panno li- 
no , coll’ altro un vafo, offre agli ftranieri del latte, men- 
tré una fua compagna porta un cefto di frutti. 1 foreftieri 
la ringraziano , reftano. forprefi dalla di lei bellezza, ela 
invitano a ballare: ella dopo effere ftata alquanto pregataa 
fatto un ballo , vuole zitirarfi. Vengono i fervitori ad av=. 
vertire, che la carrozza è alleftita. Il Cavaliere dimoftra 
il fuo difpiacere di dover lafciare la PaftorelJa; propone a” 
di lei parenti di prenderla per moglie, e condurla feco > 
ed ella fdegnofamente fi ritira. . 

11 Cavaliere dimoftra il fuo affanno, e parte  £0l fuo. 
compagno , e fervitori. Dopo alcuni balli de” Paftori ri=.- 
toma il. Cavaliere in abito di Paftore con um. fauto im. 
mano . 

Sale fopra un piccolo colle dietro alcune piante , pex. 
vedere > e non effere veduto. Efce la Paftorella, e va a 
federe fopra un cefpuglio , e fuona la. viola. Isaia è 

anchè 

   



  

PR . ; e. hi 
mo i Parenti il loro piacere > e gli Spofi fi danno la mano. 

Vengono tutti i Paftori a far fefta intorno agli Spofi, e 

n
 

4 * è 
À 

‘/ ‘anci’ egli fuona col fuo flauto um aria così dolce; che la 

Paftorella ne refta rapita , e va guardando attorno d’onde 

venga quel fuono ; e refta forprefa nel riconofcere nel Pa- 

tore il Cavaliere, il quale fi getta a”. di lei piedi , prote- 

re , ed in quell iftante efcono i Parenti, a’ quali ella rac- 

conta ogni cofa; con reciprochi ‘abbracciamenti efprimo- 

ritornando il compagno > ed i fervitori del Cayaliere 

cercare di lui , con una generale contraddanza fi termina 

il Ballo con la partenza degli Spofi . 

BALLO TERZO. 

Fefte di Soldati Europei, ed Affricani : 

IMPRIMATUR. 
Fr. Joannes Dominicus Pifelli Ord. Pradicat: 

S. Th. M. Vicarius Generalis S. Officii 
Taurini . pt 

| V. Franzini AA. LL. È, 

V. Se ne permette la Stampa : 

Gautt per SE. il Signor Conte Caiffotti 
| di S. Vittoria Gran Cancelliere. ; 

  

IN TORANO?» 
NELLA STAMPERIA MAIRESSE. 

#landole la forza del fuo amore. La Paftorella vuol fuggi” - 

  

puis 

 



 
 

 



 


